
I prodotti

Il territorio ampio e a cavallo di più 
provincie presenta tipicità animali 
come la Gallina Padovana, cavallo di 
battaglia ed emblema-simbolo della 
Comunità del Cibo. Assieme alla cu-
gina Gallina di Polverara e vegetali 
come il biancoperla o i radicchi del 
trevigiano-padovano si associano i 
vini dei euganei. Se è pur vero che 
sono noti per fama singola e per i 
loro prodotti-trasformati, potreb-
bero meglio sposarsi per arricchire 
una tavola di sapori locali, ricchi di 
tradizione e prodotti nel rispetto del-
la sostenibilità e dell’ambiente. 

La nascita della Comunità del Cibo
“Le Terre dei Carraresi e delle Città Murate”

La Comunità del cibo Le terre dei Carraresi e delle Città murate – APS, 
di seguito Comunità del Cibo, è una associazione di promozione sociale 
nata con atto costitutivo il 29 aprile 2022 da un gruppo di appassionati 
allevatori-agricoltori e ricercatori presenti nel territorio regionale e relative 
provincie (Padova, Vicenza, Treviso, Belluno con Feltre). Inizialmente aveva 
come obiettivo di proseguire quanto lasciato dall’Associazione Pro Avibus 
Nostris che si occupava del recupero delle razze avicole, prima tra tutte la 
Gallina Padovana dal Gran Ciuffo. Poi la Comunità del Cibo ha aderito po-
sitivamente alla DDR n° 73 del 09/06/2021 della Regione Veneto, impegnan-
dosi a recuperare e valorizzare non solo il patrimonio avicolo regionale ma 
anche l’agrobiodiversità autoctona presente nel territorio che fu dei Carra-
resi e legato alla tradizione dei luoghi. Il nome scelto per la Comunità del 
Cibo, vuole essere emblema e retaggio di una importante famiglia, la si-
gnoria dei Carraresi, che ha governato le sorti di molte città venete, che da 
Padova, cittadina euganea, arrivò a conquistare Verona, Vicenza, Treviso, 
Feltre, Belluno, Bassano, Udine e Aquileia. Inoltre rappresenta anche un 
sistema e modello di economia legato alle risorse del territorio, al rispetto 
della tradizione ed in generale del bello artistico-architettonico, valori tutti 
che la Comunità del Cibo dovrebbe legare alle risorse della biodiversità 
come previsto dal art. 13 della legge 194/2015. 

La comunità 
nel territorio regionale 

La Comunità del Cibo, partendo 
da Padova, città simbolo e ambita 
capitale per l’antica famiglia lon-
gobarda, lambisce ad Ovest diver-
si territori della pianura e dei Colli 
Euganei, vie di importanti percorsi 
enogastronomici e tipicità. A Nord i 
territori del cittadellese sino ad arri-
vare alla Castelfranco del Giorgione 
e alle terre trevigiane dei mais bian-
chi e del cinquantino della castella-
na oltre che dei radicchi trevigiani. 
A Ovest si continua con la pianura 

Scopi della comunità

La comunità del cibo Le Terre dei Car-
raresi e delle città murate punta a:
• promuovere e valorizzare l’agro-

biodiversità locale quale patri-
monio materiale e immateriale 
di razze e varietà agricole, di usi 
e tradizioni, di conoscenze e sa-
pori, che nel corso delle genera-
zioni hanno plasmato il paesag-
gio e la cultura della gente;

• promuovere servizi fi nalizzati alla 
salvaguardia e all’utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse 
naturali, con particolare attenzio-
ne alla conservazione delle risor-
se genetiche della biodiversità, 
sia zootecnica (allevata), sia ve-
getale (coltivata); 

Iniziativa fi nanziata con le risorse del Fondo per la tutela della biodiversità di interesse agricolo 
e alimentare istituito dalla legge n. 194/2015, assegnate alla Regione del Veneto dal  Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste con D.M. 556977 del 26 ottobre 2021

CONTATTI:  329 2609613
www.leterredeicarraresi.it - info@leterredeicarraresi.it

DIVENTARE SOCI

L’associazione “APS Comunità del Cibo Le Terre dei Carraresi e delle Città Murate” si è co-
stituita per iniziativa dei soci fondatori accomunati dalla sensibilità al territorio, alla cultura, 
alla tradizione, alla Natura, alla genuinità dei cibi, al supporto e rispetto reciproco.
L’aggregazione è aperta a qualunque soggetto interessato che ne condivida fi nalità e modus 
operandi.

Patto d’onore 
Tra I Componenti Della Aps Comunità Del Cibo Le Terre dei Carraresi e delle Città Murate 

Consapevoli che la forza dell’esempio è la più formidabile energia di insegnamento che 
si può trasmettere alle nuove generazioni. Accomunati dalla meraviglia per la Vita che 
Madre Natura ci presenta in molteplici forme e colori di cui l’Uomo ne è parte e mai 
padrone, inserito in un ordine perfetto di equilibri che si ricompongono quando alterati. 
Sicuri che i doni della Terra hanno una fi nalità di Bene e non vanno mai sprecati. Consci 
degli sforzi dei nostri Padri che ci hanno portato nel nostro gradino di percorso tempora-
le. Orientati all’espansione, attorno al nostro particolare, di un benessere orientato alla 
conoscenza, alla consapevolezza, all’alimentazione sana dell’anima e del corpo, alla risco-
perta delle tradizioni del nostro territorio, memori delle radici che ne hanno dato impulso 
vitale. Certi che ciò che ha un prezzo, non sempre ha valore, e che ciò che ha valore, non 
sempre ha un prezzo. Grati a Madre Terra e all’”Amor che move il sole e l’altre stelle”.

Confermiamo sul nostro onore 
Orientati all’espansione, attorno al nostro particolare, di un benessere orientato alla co-
noscenza, alla consapevolezza, all’alimentazione sana dell’anima e del corpo, alla risco-
perta delle tradizioni del nostro territorio, memori delle radici che ne hanno dato impulso 
vitale. 
1. Di non usare ricerche, studi, ricette, soluzioni, prodotti commerciali a fi ni propri, svi-

luppati dagli appartenenti alla Comunità del Cibo, venendone a conoscenza senza 
averne avuto l’autorizzazione e senza dichiararne la paternità;  

2. Di non inquinare, allungare, alterare la genuinità dei prodotti appartenenti alla Comu-
nità del Cibo quando usati, promossi per terzi o per il pubblico, presentandoli con il 
nome del produttore diretto quando appartenente alla Comunità; 

3. Di favorire l’uso del logo della Comunità del Cibo o ogni altro registrato dalla stessa, in 
ogni attività diretta o indiretta promossa per fi ni divulgativi, conoscitivi, commerciali, 
che comunque deve essere sempre richiesto al Consiglio Direttivo e dallo stesso au-
torizzato, qualora si coinvolga in qualsiasi maniera quanto sviluppato e/o prodotto 
direttamente o indirettamente dagli Associati della Comunità del Cibo;

4. Di osservare e condividere quanto espresso nell’atto Costitutivo e nello Statuto della 
Comunità del Cibo, accettandone il Regolamento operativo.

Monoporzioni (fi nger food) di Gallina Pado-
vana mantecata e in saòr

• promuovere attività di ricerca 
su razze animali (comprese an-
che quelle degli insetti) e varie-
tà vegetali autoctone allevate o 
coltivate nel passato, studiando 
le motivazioni e le diseconomie 
che sono state alla base del loro 
abbandono o della loro scom-
parsa, ma anche i loro potenziali 
punti di forza per un nuovo ruo-
lo nell’ambito di un’economia di 
sostenibilità e circolarità.

verso il primo entroterra veneziano, 
approdando presso alcune aziende 
agrituristiche e ristoratori locali nel 
graticolato romano, presso Santa 
Maria di Sala, in grado di abbinare 
i sapori agrodolci del “saor”, tipici 
della cucina veneziana, ai prodotti 
dell’entroterra padovano. Infi ne a 
Sud raggiunge le estensioni agrico-
le della bassa padovana con azien-
de agricole impegnate ad allevare 
animali di bassa corte e da reddito 
della biodiversità o a coltivare or-
taggi antichi come il broccolo ba-
stardo padovano o il discusso ra-
dicchio di Maserà.

Gli obiettivi della Comunità

I principali obiettivi che la Comunità del cibo intende perseguire nel prossi-
mo futuro, ripresi dallo stesso Atto Costitutivo, sono: 

Recupero 
Recupero, 

conservazione 
e valorizzazione 

della biodiversità 
agroalimentare tipica 
di un aera che insiste 
principalmente nella 
provincia di Padova 

con alcune realtà nelle 
provincie contermini

Diffusione
Promozione e diffusione 

di un modello di 
produzione e consumo 

sostenibile

La logistica 
Realizzazione di 

forme di fi liera corta, 
di vendita diretta, di 

scambio e di acquisto 
di prodotti agricoli e 

alimentari nell’ambito 
di circuiti locali

Studio e diffusione 
Studio e diffusione 
di pratiche proprie 

dell’agricoltura 
biologica e di altri 

sistemi colturali e di 
allevamento a basso 
impatto ambientale

Biodiversità 
Incremento della 

biodiversità coltivata 
e allevata attraverso il 

coinvolgimento di nuovi 
coltivatori e allevatori 

custodi

Educazione 

Educazione 
all’ambiente e alle 
pratiche agricole 

sostenibili

Promozione
Promozione della 

creazione di percorsi 
culturali, esperienziali e 
turistici che valorizzino 
il patrimonio di agro 
biodiversità locale

 

COMUNITÀ DEL CIBO

Itinerario della biodiversità delle terre dei Carraresi

L’itinerario si sviluppa in base ai “Cammini” che circa 1000 anni fa i pellegri-
ni cristiani percorrevano per raggiungere la Terra Santa e gli altri principali 
luoghi di devozione come Roma. Questi passavano per quelli che sarebbero 
diventati i possedimenti dei Carraresi, una famiglia aristocratica padovana 
originaria dell’epoca post-longobarda, di origine germanica, che verso la 
fi ne del X secolo, su indicazione imperiale, scesero in Italia acquisendo il 
titolo di conti di Anguillara e Saccisica. I Carraresi aumentarono il loro pre-
stigio durante l’età comunale sino ad assumere il comando della signoria 
cittadina di Padova tra il 1318 ed il 1405, arrivando a conquistare Verona, 
Vicenza, Treviso, Feltre, Belluno, Bassano, Udine e Aquileia.

L’Itinerario della biodiversità delle terre dei Carraresi comprende questo ter-
ritorio e molte delle vie di pellegrinaggio che la congiungevano con il centro 
Europa.

Lo scopo della Comunità del Cibo è la conoscenza e la promozione delle 
risorse genetiche di interesse alimentare ed agrario locali. Queste sono già 
state oggetto di tutela e iscrizione all’Anagrafe nazionale della biodiversità.

Tra i luoghi più vicini va menzionata l’Abbazia di Praglia, un monastero be-
nedettino situato nella campagna veneta, a circa 15 chilometri a sud-ovest 
di Padova. Fondata nel 1080, è una delle abbazie benedettine più antiche 
della regione e una delle più grandi d’Italia dove è anche possibile sog-
giornare e sperimentare la vita monastica, nonché gustare i prodotti delle 
biodiversità agricola.

Mentre tra quelli lungo le vie di pellegrinaggio troviamo:

–  l’Abazia della Vangadizza, un nodo strategico e una rotta obbligata per i 
pellegrini che partivano dall’Europa del Nord e quella Centro Orientale, 
dalla Danimarca e dalla Germania attraverso il Brennero e dalle attuali 
Polonia, Repubblica Ceca e Austria e attraverso il Tarvisio; dai Balcani 
attraverso Ungheria e Slovenia via Gorizia; e dalla Croazia via Trieste per 
arrivare all’Abbazia di Nonantola per poi congiungersi con la via Franci-
gena.

–  La Comunità del Cibo delle Terre dei Carraresi assume come proprio Iti-
nerario della biodiversità questa parte dell’antico cammino dei pellegrini 
con le dovute deviazioni allo scopo di valorizzare le risorse genetiche di 
interesse alimentare ed agrario.



Progettata da Ben-
venuto da Carturo, 

presentava da subito ca-
ratteristiche originali che la dif-

ferenziavano nettamente da un’altra 
città murata come ad esempio Castel-

franco. Non era infatti un piccolo e compatto 
castello di forma quadrangolare, ma una vera e 

propria città dall’ariosa pianta rotondeggiante, dota-
ta di propri statuti e autonomia di governo. In questo 

modo, Padova non intendeva solo creare un presidio 
militare, ma anche un centro amministrativo ed econo-

mico per favorire la colonizzazione del territorio compreso 
fra il Brenta e il Muson. Tipica città murata presenta un 
suggestivo “Camminamento di ronda” in ottimo stato di 
conservazione, grazie ad un lungo ed intenso lavoro di 
restauro. Lungo circa quasi due chilometri, a ben quindi-
ci metri di altezza, è possibile ammirare ed apprezzare 
la bellezza della città vista dall’alto. La cinta muraria è 
caratterizzata dalla presenza di una trentina di torri e 
torrette che valorizzano ulteriormente la struttura. Sulle 

torri è ancora oggi visibile lo stemma dei Carraresi. 
Il promo sull’imponente torrione medioevale di 

Porta Bassano, alto ben 30 metri, sulla faccia-
ta della torre che guarda verso il borgo spic-

ca un antico affresco raffi gurante lo 
stemma dei Da Carrara affi ancato 
dalla croce di Padova. Un secondo 
enorme stemma affrescato dei Car-
raresi si trova a Porta Padovana che 

era l’accesso principale nella città e 
ciò che più la caratterizza è la Torre di 

Malta, un tempo prigione terribile volu-
ta da Ezzelino III da Romano.

S t r ampe l l i 
occupavano 
nel Veneto cir-
ca l’80 per cento 
della superfi cie gra-
naria e il 90 per cento di quella 
totale per quanto concerneva le 
varietà elette. Si può affermare che, 
nel periodo dal 1920 al 1940, almeno un 
centinaio di nuove varietà furono messe a 
disposizione degli agricoltori. Le vecchie popo-
lazioni coltivate potevano garantire al massimo una 
produzione di 30 quintali per ettaro. Con la prima nuova 
varietà, l’Ardito, si raggiunsero produzioni controllate di 50 quintali per 
ettaro. I territori della bassa pianura padovana erano caratterizzati da terreni alluvionali di 
colore rosso scuro, argillosi e profondi, molto ricchi di elementi nutrizionali, con calcare in 
giusta proporzione e notevole contenuto di anidride fosforica. Sembra che nei terreni di 

Montagnana e Merlara sia stato coltivato per primo, intorno al 1869, il frumento Cologna 
e che da qui si sia diffuso poi nelle aree di Cologna Veneta e di Lonigo. Dal 1909 al 1929, 
oltre al Cologna erano coltivati Gentil Rosso, Todaro, Ardito e Mentana per un totale di 
58.000 ettari circa e una resa di 17-19 q/ha. Per il miglioramento della produzione si auspi-
cava la progressiva e rapida diffusione delle razze elette con preferenza verso i frumenti 
precoci. 

7  L’Abbazia di Praglia
 A Sorta ai piedi dei colli Euganei si trova a circa 12 chilometri da Padova lungo l’antichissi-

ma strada che conduceva ad Este. Fondata negli anni tra l’XI e il XII secolo, rimase fi no al 
1304 una dipendenza dell’Abbazia di S. Benedetto in Polirone di Mantova. Solo con gli ini-
zi del XIV secolo la comunità di Praglia, consolidatasi e radicatasi più stabilmente nell’am-
biente padovano, si rese del tutto autonoma eleggendo un Abate preso tra le fi le dei pro-
pri monaci. Circondata da 13 ettari di vigneto, ha la particolarità di essere l’unica abbazia 

al mondo dove i monaci benedettini 
continuano a produrre 

il “metodo classi-
co” seguendo la 
tradizione di Dom 
Pérignon, monaco 
benedettino che nel 
’600 invento la tec-
nica di spumantizza-

re naturalmente il vino. 
La lista dei vini dell’Abba-

zia è arricchita anche da altri 
vini famosi.

8  Valsanzibio: l’isola dei conigli
   A Valsanzibio di Galzignano Terme 
(PD) si trova un parco d’epoca all’interno 

del quale è presente una piccola isola trasfor-
mata in garenna per conigli. È un capolavoro di 

arte e natura abbracciato dai colli euganei. Questa 
simboleggia la condizione comune degli esseri viventi 

limitati dal corpo stretto fra i confi ni dello spazio e 
del tempo, ed è in contrapposizione con la mo-

numentale Statua del Tempo che raffi gura Cro-
nos, la divinità del tempo, che si appoggia su 

una clessidra e si piega sotto il peso degli 
anni. Il dodecaedro che poggia sulle spalle 
di Cronos simboleggia gli anni, con le sue 
dodici facce che corrispondono ai dodici 

mesi dell’anno. Cronos rivolge lo sguardo 
verso il tramonto, un invito a cogliere ogni istan-
te del tempo.

9  Cittadella
 La fondazione del borgo fortifi cato è 

piuttosto tarda e viene fatta risalire al XIII 
secolo. La fondazione della città mu-

rata fu fatta dai Padovani nel 1220. 

SITI DI INTERESSE

1  Le galline di Cortina 
 Alcune abitazioni di Cortina, come è tradizione diffusa nel luogo, presentano dei dipinti 

eterni e tra questi si nota un paesaggio rurale dove razzolano alcune galline caratterizzate 
da un piumaggio fulvo probabilmente diffuso a quel tempo nel territorio.

2  Le oche dell’Alpago 
 Se vi trovate a Belluno non dimenticate di visitare l’Alpago dove troverete una chiesa, 

che, alla sinistra dell’altare, è raffi gurata la scena in cui Gesù caccia i mercanti dal Tempio 
e si vede nettamente la presenza di un’oca che corrisponde morfologicamente all’Oca 
Pezzata veneta. L’autore, probabilmente, nel compiere l’opera si è rifatto ad animali pre-
senti nel territorio e nell’economia rurale.

3  Allevamento Maddalosso – Granziera a Piazzola sul Brenta 
 Immagini di un tempo degli allevamenti delle “Terre dei Carraresi e delle Città murate” 

per dare uno  sguardo al passato, al lavoro, alle attrezzature, alle metodologie impiega-
te per ottenere quelle produzioni che hanno permesso lo sviluppo dell’allevamento del 
pollame. Per non dimenticare le fatiche della vita rurale e la vita semplice di agricoltori e 
allevatori. Anni ’50, a fi ne inverno l’attività è frenetica dato che, in questo periodo, si inizia 
l’allevamento dei pulcini destinati alla riproduzione. Ci troviamo nella sala d’incubazione 
dell’allevamento Maddalosso – Granziera a Piazzola sul Brenta in provincia di Padova.

4  La gallina di Brusegana 
 L’Osservatorio Avicolo di Padova, che aveva sede a Brusegana, era un’istituzione nella 

propaganda avicola e nella selezione di materiale genetico da distribuire alle aziende ru-
rali locali. Oltre alle razze pure venivano realizzati anche incroci di prima generazione allo 
scopo di selezionare soggetti più rustici e produttivi adattati all’ambiente padovano.

 Negli anni ’50, dopo numerose esperienze, fu realizzato un incrocio di prima generazio-
ne (Plymouth bianca per Livorno bianca) con l’obiettivo di ottenere galline con partico-
lari caratteristiche produttive e di ambientamento. Per favorire la diffusione di queste 
pollastre ed evitare inutili mortalità giovanile le pollastre venivano cedute agli agricoltori 
a un’età non inferiore alle sei settimane di vita. Allo scopo di migliorare le caratteristiche 
produttive e ottenere uova anche nel periodo estivo, veniva favorito l’acquisto di soggetti 
di 40 giorni entro il mese di febbraio praticando uno sconto del 30% sull’importo acqui-
stato.

5  Orticoltura padovana 
 Con oltre mille ettari di orti familiari l’orticoltura nel padovano era molto sviluppata già 

negli anni ’30. A parte le patate, che occupavano da 700 a mille ettari e producevano da 
100 a 180 mila quintali di tuberi, e la coltura della dolce batata americana, poco nota 
altrove, che era coltivata su 165 ettari producendo 21 mila quintali, gli ortaggi 
di pieno campo nel Padovano producevano annualmente intorno ai 340-350 
mila quintali. Vi predominavano, con 240 mila quintali, i cavoli, mentre i me-
loni (poponi) ed i cocomeri producevano da 10 a 20 mila quintali.

6  La coltivazione del frumento nel padovano 
 A fi ne primavera – inizio astate i campi del pa-

dovano sono dorati grazie all’effetto del-
le spighe di grano. La storia di questo 
cereale nel padovano è anche molto 
suggestiva e interessante. Padova ri-
sente del suo assetto topografi co e 

raggiunge nel decennio 1909-
1920 una produzione me-
dia di 16,2 quintali per 
ettaro. Dopo il primo 
confl itto mondiale I 
cosiddetti frumenti 
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SOCI

1 Fattoria Valpegara di Cremasco Stefano 
Via Claudio Monteverdi, 11 - 35100 Padova (PD)
Prodotti dell’Apicoltura.

2 Società Agricola Capeeto di De Poli Giovanni e Figli 
Via Lago Dolfi n, 2 - 35124 Salboro (PD) 
Avicoli (polli della biodiversità); cereali: mais biancoperla e marano.

3 Butterfl y Arc Srl 
ia degli Scavi, 21 bis - Montegrotto Terme (PD) 
Primo casa delle farfalle in italia, è nata nel 1988 dal sogno di due naturalisti e dalla loro 
idea di creare uno spazio in cui immergersi nella natura, circondati dalle farfalle più bel-
le del nostro pianeta. Butterfl y Arc mira a divulgare le meraviglie del mondo degli insetti 
e degli altri invertebrati; per questo motivo la struttura offre tour didattici per tutte le età, 
al fi ne di diffondere una cultura sostenibile per proteggere la biodiversità, in accordo 
con i principi espressi per nella Conferenza delle Nazioni di Rio 1992. Il complesso com-
prende la già citata Casa delle Farfalle e il Bosco delle Fate, dove ci si potrà immergere 
in una foresta ricca di rappresentazioni e animazioni della tradizione popolare, oltre che 
di qualche simpatico animale.

4 Azienda Agricola Enzo Moretto 
Vicolo Viminale, 5 - 35100 Padova (PD)
Apicoltura e Allevamento di insetti, della Azienda Agricola Enzo Moretto.

5 Azienda Zoo Parco Euganeo Srl 
Via Malterreno, 1 - 35038 Torreglia (PD) 
Parco naturalistico nel cuore del Parco Regionale dei Colli Euganei, che offre un rifugio 
per chiunque voglia ricercare un contatto intimo con la Natura, allontanandosi per qual-
che ora dalla frenesia della vita quotidiana. Il parco sorge su ciò che rimane dell’antico 
Zoo, chiuso oramai da decenni, e dà una perfetta dimostrazione di come la Natura sia in 
grado di riappropriarsi di quegli spazi che le spetterebbero di diritto. L’armonia del luo-
go può facilmente essere assorbita dal visitatore semplicemente passeggiando all’in-
terno dei sentieri battuti, tra alberi secolari, simpatici animali, e una gestione del verde 
rispettosa e tutt’altro che oppressiva. Lo spirito di questo luogo di pace trova perfetta 
incarnazione nel suo Amministratore, Bernardo, che fa della disponibilità e del rispetto 
ambientale valori fondanti della propria esistenza. All’ingresso del parco è inoltre pre-
sente un piccolo punto ristoro che offre prodotti tipici della zona, che mirano al manteni-
mento della biodiversità alimentare attraverso la promozione di piccole realtà locali.

6 Fattoria Ponchio Giovanni 
Via Montecchia, 22 - 35030 Saccolongo (PD)
Azienda agricola a conduzione familiare specializzata nella coltivazione di varietà di 
mais antichi, fi nalizzati alla produzione di prodotti veneti come polenta e gallette, oltre 
che al foraggiamento di razze avicole autoctone quali galline padovane, torresani e co-
lombi.

7 Azienda Agricola Zaramella Sandra 
Via Bellinaro, 75 - 35030 Saccolongo (PD)
Azienda agricola giovane e dinamica dedicata alla produzione e alla vendita di ortaggi 
biologici freschi e di stagione, raccolti in giornata e coltivati nel modo più naturale pos-
sibile. Si utilizzano tecniche che non ammettono l’utilizzo di sontanze chimiche di sintesi 
e che si basano piuttosto sull’uso di ciò che la natura della Azienda come concimi orga-
nici e insetti utili, varietà di semi più adatte al clima e alla tipologia di terreno, sempre 
nel pieno rispetto della Natura.

8 Azienda Agricola Gusto in Campo di Biasio Nicolò 
Via Ca’ Molin, 5 - 35010 Villafranca Padovana (PD) 
Azienza, in espansione anno dopo anno, che produce carne di pollo e uova.

9 Azienda Agricola Compagnin Michela 
Via Gruato, 11 - 35020 Casalserugo (PD) 
Azienda agricola dedicata alla produzione e alla coltivazione di ortaggi e frutta di sta-
gione, rigorosamente raccolti a mano, conserve e confetture, fagioli borlotti e canellini 
secchi.

10 Società agricola Ca’ de Memi S.S. 
Via Roma, 4 - 35017 Piombino Dese (PD)
Piccola azienda agricola con 13 ettari, distribuiti nel territorio di Piombino Dese, dedi-
cati a frutteto, orticoli e seminativi. La grande casa padronale dei primi del ‘900, sede 
dell’azienda e dedicata all’ospitalità, si trova lungo la via del centro del borgo di Piom-
bino Dese, è circondata da un ettaro di terreno dedicato in parte anche all’allevamento 
di razze avicole autoctone.

11 Allevamento Pinton di Quaglio Donatella 
Via XX Settembre, 13 - 35010 Perarolo di Vigonza (PD) 
Azienda agricola a conduzione familiare specializzata nell’allevamento di razze avicole 
ornamentali.

12 Azienda Agricola Braghetta di Boetto Maria 
 Via Arzere di mezzo, 30 - 35043 Monselice (PD) 
Azienda agricola dedicata alla coltivazione di cereali, legumi da granella e semi oleosi.

13 Azienda agricola Il Tramonto di de Sousa Bracais Elisabete 
Via Bacchiglione Destro, 54 - 35020 Casalserugo (PD)
Azienda agricola dedita alla coltivazione di cereali legumi e semi oleosi. Propone anche 
attività didattiche (fattoria didattica).

14 Bottazzin Raffaela e fi gli Società Agricola 
Via Caltana, 1/B - 30036 Santa Maria di Sala (VE) 
Azienda agricola operante dal 1999 nell’ambito dell’agricoltura biologica, coltivazione 
di cereali, ortaggi, orticole, oltre ad essere specializzata nell’allevamento di animali di 
bassa corte, bovini, ovini, suini e tanto altro ancora.

15 Cooperativa Agricola Percorso Terra 
Via Varmo, 6 - 35100 Padova (PD) 
Azienda agricola dedicata alla coltivazione di frutta e ortaggi, oltre che all’allevamento 
di avicoli.

16 Ortofl orovivaismo F.lli Daminato Soc. Agr. S.S. 
Via Vignola, 11/B - 31037 Loria (TV)
Azienda agricola specializzata nella produzione e nella vendita all’ingrosso di fi ori (recisi 
e in vaso), piccole piante da vivaio, ortaggi di stagione. Specializzati inoltre nella realiz-
zazione di confezione, addobbi fl oreali e cesti decorativi.

17 Società agricola Nalin S.S 
Via Bacchiglione Destro, 482 - 35020 Casalserugo (PD) 
Società agricola dedicata alla coltivazione di ortaggi.

18 INEF - Insect Novel Ecologic Food di Caon James e Miatello Moreno 
Via Fossetta, 23/3 - 35017 Piombino Dese (PD)
Azienda specializzata nell’allevamento e nella vendita diretta di insetti da pasto per l’ali-
mentazione di animali da compagnia e rettili, animali da reddito come polli, suini e pesci 
di allevamento. Le tecniche di produzione e lavorazione utilizzate hanno un bassissimo 
impatto ambientale; inoltre l’allevamento è dotato di impianti all’avanguardia che sfrut-
tano energie rinnovabili e sostenibili.

19 Pizzeria Arcobaleno 
Via A. Zanchi, 5 - 35100 Padova (PD)
Pizzeria accogliente, elegante e sofi sticata che utilizza ingredienti di prima qualità prove-
nienti dai soci della Comunità del Cibo.

20 Antica Trattoria Al Bosco sas di Daniele Stefania 
Via Valmarana, 13 - 35020 Saonara (PD) 
Antica Trattoria, nata intorno al 1740 come locanda e luogo di ristoro, sviluppò la sua 
attività come un angolo dedicato agli “spuncioni”, grande classico della tradizione ve-
neta. Dal 1980 gestito dalla famiglia Daniele, pur con delle ristrutturazioni che gli hanno 
donato l’aspetto attuale, ha conservato l’antico sapore della villa di campagna. In que-
sto ristorante è possibile gustare i piatti della tradizione veneta. La specialità della casa 
è però la carne di cavallo, preparata sapientemente in diverse ricette. Si segnala anche 
un’ampia selezione di vini da tutta Italia.

21 Ristorante La Montanella Srl 
Via dei Carraresi, 9 - 35032 Arquà Petrarca (PD) 
Ristorante elegante e raffi nato situato nel parco dei Colli Euganei, a due passi dall’antico 
borgo di Arquà Petrarca. Si presenta come uno chalet al centro di un grande giardino 
con aiuole colorate, ulivi secolari, prati verdi e una terrazza con una meravigliosa vista 
panoramica. A seconda della stagione si può pranzare in giardino o all’interno delle 
sale, luminose e accoglienti. Lo spirito del locale si esprime in un concetto di cucina 
come condivisione di un gusto sviluppatosi nella tradizione, ed espressione della cultu-
ra e dell’arte di un territorio. I piatti si basano sul classico menù della tradizione padova-
na, con ingredienti di prima qualità e a km 0.

22 Macelleria Beghin Albano e C. Sas
Via Euganea Bresseo, 48 - 35037 Teolo (PD) 
Antica macelleria tradizionale con oltre cento anni di storia, pensata con lo scopo di 
offrire sempre il meglio al cliente, con passione e dedizione. Oltre alle carni della mi-
gliore qualità, l’Antica Macelleria Beghin offre anche un’ampia scelta gastronomica, con 
formaggi, vini, e molto altro ancora.

23 Tortellini di Valeggio sul Mincio s.r.l 
Via A. Sala, 24 - 37067 Valeggio sul Mincio (VR)
Ditta specializzata nella produzione di tortellini che utilizzano prodotti classifi cati come 
eccellenze regionali. Dalla nostra Comunità richiedono le carni degli avicoli della biodi-
versità (Gallina Padovana).

24 I.S.I.S.S Domenico Sartor 
Via Postomia di Salvarosa, 28 - 31033 Castelfranco Veneto (TV)
Istituto Professionale per i Servizi per l’Agricoltura e lo Sviluppo Rurale.

25 I.I.S Duca degli Abruzzi
Via Merlin, 1 - 35100 Padova (PD) 
Istituto Superiore di Istruzione Agraria.

26 Leso Elena
Via la Valle, 3 - 37121 Ca’ di David (VR) 
Azienda agricola con allevamento di Pecora Brogna e bovini tipici come la Pezzata Ros-
sa. Vende i propri prodotti come carne e farina ottenuta da miscuglio di frumenti. È 
anche Fattoria didattica e Agriturismo.

27 Azienda Agricola Tretener di Caloi Matteo
Località Trettene - 37030 Badia Calavena (VR) 
Impegnato a 360 gradi nella biodiversità con allevamento polli locali Biodiversità (Cuca, 
Megiarola e altri), vendita uova e pollame macellato, allevamento api, coltivazione fa-
gioli locali, mais (Cinquantino) e piante medicinali come lo Zafferano.

28 Brofarm
Via Fornace Vecchia, 21 - 31058 Susegana (TV) 
Allevatori della biodiversità avicola tipica (Padovana, Robusta Maculata, Robusta Liona-
ta, ecc.) seleziona anche altre razze (Wyandotte, Australorp, Livornese, ecc.) storicamen-
te allevate anche in Veneto.

29 Zambon Alberto
Piazza Guido Negri, 92-B - 35040 Vighizzolo d’Este (PD) 
Agricoltore coltivatori di grani antichi a semina primaverile (Grano Marzuolo) organiz-
zato con fi liera corta vende pane, pasta e farine.

30 Centro studi Règia Stazione Sperimentale di Pollicoltura
Via G.B. Conti, 24 - 45026 Lendinara (RO) 
Centro di ricerca privato per l’acquisizione di documenti storici relativi all’avicoltura 
italiana e in recupero della biodiversità.

31 Azienda Agricola Darù Silvano
Via Giacomo Matteotti, 35 - 35040 Masi (PD) 
Coltivatore custode di piante orticole in particolare il radicchio Costa Rossa; la passione 
lo spinge inoltre a coltivare e a custodire il patrimonio di varie orticole come le insalate, 
i pomodori, zucche e piselli; l’azienda vende i suoi prodotti agli appassionati, agli hob-
bisti e ai conoscenti vicini.

1
2

3

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

21

2223

24

26

27

28

29

30

31

25
20

19

4
5

6 7

4

3 

1

2

5

6

8

9

7


